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Il 100% delle donne giovani vuole lavorare, anche se ha già bambini o si fa carico di ge-
nitori anziani. Anche se sa già che, con l’aggiunta degli impegni familiari, lavorerà al-
meno 20 ore alla settimana in più dell’uomo. È quanto emerge dal Forum delle Donne,
iniziativa della Cgil dedicata alla nuova legge su orari e flessibilità del lavoro. «C’è
grande attesa per questa legge - dice Marisa Fugazza, Cgil Lombardia -. Una legge che

afferma in modo inequivocabile che il lavoro di cura è il lavoro di donne e uomini e rico-
nosce che la vita di relazione delle persone ha bisogno di tempo: da ciò deriva che la
flessibilità si può realizzare e concordare partendo dalle persone e non e solo sulle esi-
genze di imprese e aziende». Secondo la sociologa dell’Università di Milano, Carla Fac-
chini, in realtà l’approccio di uomini e donne ai lavori familiari resta quasi lo stesso di
decenni fa. L’ 80% dei maschi coniugati non fa nulla in casa, dedicando a quelle mansio-
ni non più di 6 ore alla settimana. La donna che lavora è impegnata su quel fronte tra le
20 e le 40 ore: come la casalinga. Una differenza che tra i ragazzi comincia a sfumare. Il
72% dei figli maschi in casa non fa nulla, come il 48% delle femmine.

Donne al lavoro, anche se hanno figli
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Infrastrutture più efficienti e una maggior cooperazione:
su questo puntano i porti di Genova, Marsiglia e Barcellona
per prosperare malgrado la concorrenza, a nord e a sud...
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GERMANIA..........................................................
Ig Metall, in Renania
accordo pilota
L’ipotesi di accordo, che deve essere anco-
ra approvato, riguarda 750mila lavoratori
metalmeccanici del Land Renania Setten-
trionale Westfalia e prevede i seguenti in-
crementi salariali: “Una tantum” in cifra
fissa di 330 DM per marzo e aprile 2000
(calcolata come almeno il 3%); aumento
del 3% dal maggio 2000 all’aprile 2001;
aumento del 2,1% da Maggio 2001 a Feb-
braio 2002 e aumento del 3% sulla paga
dei tirocinanti per i prossimi 24 mesi. L’ac-
cordo prevede anche che, a partire dai 57
anni, i lavoratori potranno partecipare ad
un sistema di prepensionamento part-time
per un massimo di 6 anni.

STATI UNITI..........................................................
Stipendi alle stelle
per i manager hi-tech
Il proliferare di nuove aziende Internet in
California sta spingendo alle stelle gli sti-
pendi dei managers che hanno l’esperien-
za necessaria per far decollare queste so-
cietà dalle grandi ambizioni. Solo nella re-
gione di Los Angeles gli stipendi dei ma-
nagers con esperienza nei settori dei me-
dia, del marketing, della finanza e dell’alta
tecnologia sono aumentati nel 1999 del
25% e, secondo le previsioni, dovrebbero
salire di un altro 20% quest’anno. Molte
società nate di recente per cavalcare l’on-
da di Internet hanno scoperto che offrire ai
propri dirigenti una partecipazione aziona-
ria nella società non è più sufficiente per
attrarre i managers più qualificati. Gli sti-
pendi dei dirigenti di questo tipo di azien-
da nell’ area di Los Angeles si aggiravano
attorno ai 200-300mila dollari all’anno (dai
400 ai 600 milioni di lire) più un pacchetto
del 5-7% nell’azienda. Tale partecipazione
può raggiungere un valore di centinaia di
milioni di dollari se la quotazione della so-
cietà dovesse decollare in Borsa. I livelli
stratosferici degli stipendi riflettono la ca-
renza di dirigenti qualificati in un settore in
rapido sviluppo. Molte aziende Internet
sanno infatti che per avere successo nel
lungo periodo non è sufficiente avere una
buona idea, ma occorre anche che la so-
cietà sia ben gestita. La concorrenza delle
nuove aziende Internet sta ponendo seri
problemi alle aziende di settori tradizionali
che hanno sempre più difficoltà a non far
«fuggire» i loro migliori managers attratti
da compensi stellari altrove.

GIAPPONE..........................................................
In febbraio disoccupazione
a livelli record
La disoccupazione in Giappone è salita in
febbraio di 140mila unità, a quota 3,27 mi-
lioni, per un tasso record del 4,9%, contro
il 4,7% di gennaio. Il dato, che a detta de-
gli analisti potrebbe peggiorare nei prossi-
mi mesi e raggiungere o sfondare la soglia
del 5%, non preoccupa, tuttavia, le autori-
tà giapponesi, che prevedono un migliora-
mento del mercato del lavoro con la ripre-
sa dell’economia. Su questo fronte, uno
spiraglio favorevole si registra con la cre-
scita del 3,8% reale dei consumi privati, il
primo aumento in sette mesi e il più eleva-
to da quasi tre anni. Non accenna, invece,
a fermarsi la spirale deflazionistica: in
marzo, i dati provenienti dall’area metropo-
litana di Tokio mosteano un aumento dello
0,2% dei prezzi al consumo rispetto a feb-
braio e un calo dello 0,7% su base tenden-
ziale annua. In tutto l’esercizio finanziario
1999-2000 i prezzi nell’area di Tokio hanno
accusato una flessione dello 0,6%, la
maggiore dal 1971. Su base nazionale, l’in-
flazione ha registrato un calo dello 0,1% a
febbraio, su gennaio, e una flessione dello
0,6% su base tendenziale annua, contro il
calo dello 0,3% congiunturale e dello
0,9% tendenziale di gennaio.

FRANCIA..........................................................
In calo i senza lavoro
Ora sono il 10,2%
In Francia il tasso di disoccupazione in feb-
braio è sceso al 10,2% dal 10,5% del me-
se precedente. Lo ha comunicato il mini-
stero del Lavoro sulla base dei dati desta-
gionalizzati. Gli economisti si attendevano
una flessione al 10,4%. Il numero dei sen-
za lavoro (escluso quelli part-time e tem-
poranei) è sceso di 65mila unità a
2.499.400 milioni. Il numero dei senza la-
voro sulla base dei dati Ilo è sceso del
2,8% a 2.634.000. Continua la flessione
dell’occupazione in agricoltura, ma si con-
solidano le strutture aziendali con i dipen-
denti stabili. È quanto emerge da un’inda-
gine Unioncamere che quantifica in 28mila
unità il calo dell’occupazione dipendente.
La cifra sale a 39mila unità per gli stagio-
nali, mentre si rafforza (150mila addetti)
l’occupazione stabile per la quale si preve-
de un aumento dello 0,6% (2.350 unità).

L unedì e martedì della scorsa
settimana Genova ha ospi-
tato allo Sheraton Hotel il

forum Medtranspo 2000 organiz-
zato dall’autorevole giornale ame-
ricano The Journal of Commerce
(the daily journal of trade logi-
stics) in collaborazione con Inter-
med, l’associazione dei porti del
mediterraneo occidentale (Barcel-
lona, Marsiglia, Genova). Vi han-
no partecipato oltre 150 delegati
provenienti non solodaipaesidel-
le tre città coinvolte, ma anche
molti americani, un vero successo
di presenze in un meeting con lin-
guaufficialeinglese.

Sappiamo che gli scambi mon-
diali crescono ad un ritmo supe-
riore di quello della produzione
con dirette conseguenze sui siste-
mi di trasporto destinate a diven-
tare un aspetto rilevante della ric-
chezza delle nazioni. Il francese
André Gauthier, nel suo libro sul-
l’economia mondiale, ricorda che
oggi un giorno su tre lavoriamo
per l’esportazione, prima del 2010
sarannoduegiornisutre.Unfeno-
meno che comincia a colpire an-
che l’immaginariocollettivocome
dimostranoleprotesteaSeattle.

Giuliano Gallanti, recentemen-
te riconfermatoallaguidadell’Au-
torità Portuale, sottolinea con or-
goglio lapositivaevoluzioneinter-
nazionale dello scalo genovese di-
ventatoprimoportodidestinazio-
nedellemercinelMediterraneo.

L’associazione dei tre porti pur
essendo di recente costituzione
(1998) è già riuscita a coinvolgere i
più importanti operatori del setto-
re, segnoevidentedell’esistenzadi
una domanda associativa per in-
tervenireconpiùforzanellenuove
modalità di competizione mon-
diale.Comeavvienenell’industria
da oltre un decennio, anche nel
compartomarittimoportualeassi-
stiamo aduna rapida crescitadelle
concentrazioni e delle alleanze
strategiche finalizzate al controllo
delle linee di traffico mondiali.
Con la differenza che qui ha un
ruolo rilevante l’autorità di gover-
no dei porti e le politiche territo-
riali delle rispettive regioni, per-
ché per conquistare quote di mer-
cato bisogna offrire condizioni in-
frastrutturali e reti informatiche
efficienti. Dai collegamenti stra-
dali e ferroviari alle aree retropor-
tuali e a tuttoquel complessodiat-
tività logistiche (deposito, mani-
polazione, rispedizione delle mer-
ci) e di intermodalità (uso integra-
todidiversitipiditrasporto).

Inogni momento il cliente, gra-
zie ai nuovi sistemi di comunica-
zione, può conoscere la fase del ci-
clodipercorsodellapropriamerce
con lacertezzachearrivi adestina-
zione nei tempi stabiliti.L’intera
competitivitàportualeèil fruttodi
un insieme di ruoli e istituzioni
dovevincechihamaggiori capaci-
tà di cooperare e di presentarsi ap-
puntocomesistemaintegrato.

Gli obiettivi che Intermed si
propone possono essere così rias-
sunti: migliorare i collegamenti
ferroviari con l’hinterland euro-
peoingradodisuperarelebarriere
naturali dei Pirenèi e delle Alpi;
far sentire la voce unitaria dei tre
portinelladefinizionedellepoliti-
che dell’Unione Europea, tuttora
sbilanciate a favore di quelli del
Nord Europa; sviluppare i servizi
est-ovest con scalo nel Mediterra-
neo; presentarsi come porta d’ac-
cessoperil trafficodaeperimerca-
tidell’estremooriente.

Secondo Intermed l’uso delle
rotte del Mediterraneo consente
unariduzionedei tempimarittimi
e del transito terrestri con rispar-
mio di almeno due-tre giorni con
minoricostipericollegamenticon
l’hinterland. Obiettivi condivisi
anche da Ummo Bruns, rappre-
sentanteeuropeodelPortodiNew
York-New Jersey e dall’israeliano
YigalMaor(dellaZimIsraelNavi-
gation) che per definire la nuova
realtà ha coniugato il termine flo-
reale “fleur de lys” (servizio a fiore
digiglio).

Nel 1998 il volume totale del
traffico gestito dai tre porti ha su-
perato i 160 milioni di tonnellate,
dicui44milionidicargogenericie
3milionidiTEUSdicargocontai-
ners. Secondo la relazione presen-
tata da Fabio Capocaccia, segreta-

riogeneraledell’AutoritàPortuale
genovese,riscontriamoleseguenti
tendenze: dal 1998 al 2005 i porti
del Sud Europa incrementeranno
i traffici containers di circa il
55,4% con una crescita annua del
6,5%; le linee “pendulum”, a forte
potenzialità di sviluppo, stanno
svolgendo un ruolo significativo
dovuto alla centralità delle aree
portuali nel cuore delle linee di
trafficoda e verso imercati delFar
East e e della costa orientale degli
Stati Uniti, tramite il canale di
Suez (entro 8 anni si prevede un
aumento dell’85%). Anziché una
linea diretta tra due direttrici di
traffico (Est-Ovest, Nord-Sud) le
navi vanno e vengono come un
pendolo verso un capolinea inter-
medio, per il quale si candidano
appuntoiportidelMediterraneo.

Lemaggioricompagniedinavi-
gazione che transitano nella rotta
Est-Ovest via Mediterraneo sono:
United Alliance, Grand Alliance,
New World Alliance, Maersk Sea
Land, Evergreen, MSC, Cosco-
Yang Ming. Svolgono invece un
serviziodirettotrailMediterraneo

e le coste americaneCanmar,DSR
Senator, Nedlloyd Zim, Norasia,
Maersk-Sea Land, P&O, CMA-
Italia. Il traffico con i porti ameri-
cani rappresenta il 15% (conven-
zionaleecontainer)del trafficodei
porti liguri, mentre il traffico tra il
porto di Genova e le Americhe
(Nord,Centro,Sud)raggiungecir-
ca il 28% di questo segmento. Si è
passati dai 4 servizi settimanali of-
ferti nel 1994 ai 17 di oggi.Il con-
cetto di transhipment viene spie-
gato con un esempio. La società di
navigazione Cosco-Yang Ming
che prima effettuava viaggi diretti
dall’Estremo Oriente alle coste
americaneoggipreferiscelasuddi-
visione del percorso in tre linee:
dall’EstremoorientealMediterra-
neo, dal Mediterraneo alle coste
orientali degli Stati Uniti, dal Me-
diterraneo all’Africa. In quest’am-
bito il porto di Genova diventa il
punto centrale di ricevimento e
smistamento delle merci nelle de-
stinazionisuccessive.

I porti del Sud Europa sono riu-
sciti a conquistare una rilevante
quota di mercato. Da ciò nasce la

volontà di associarsi per consoli-
dare e sviluppare tutte lepotenzia-
lità.Maicomenelcompartomarit-
timo portuale il concetto del bino-
mio unitario cooperazione-com-
petizione (che i consulenti azien-
dali cominciano a chiamare “coo-
petetion”) risulta vincente. Esso
peraltro era stato teorizzato dagli
esponenti più illuminati del capi-
talismo industriale, soprattutto in
riferimento all’esigenza di soddi-
sfare i bisogni provenienti da aree
geografiche più povere verso le
quali occorreva stabilire strategie
congiunte e concertate col potere
politico a livello internazionale.
Tutti i porti sono concorrenti tra
loro (sia Genova, Marsiglia e Bar-
cellona che Rotterdam, Anversa
ed Amburgo), si possono però de-
lineare anche strategie comuni,
ancora più pressanti se pensiamo
che stiamo parlando di porti del-
l’Unione Europea. Per dirla in al-
tri termini c’è un tempo per com-
petere, ma ci deve essere anche un
tempopercooperareequi lepoliti-
che pubbliche possono davvero
svolgereunruolopropulsivo.

Il rilancio della nave
sta nei treni e nell’unione
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OCEAN WIND

I NUMERI DEL PORTO DI GENOVA

SU 1.233.817 TEUS QUASI 500 MILA RIGUARDANO IL NUOVO 
TERMINAL DI VOLTRI (GESTITO DALLA SOICIETÀ PSA CORPORATION 
DI SINGAPORE DOVE MOVIMENTA 5 MILIONI DI CONTAINERS).

Nei containers: 1.233.817 TEUSA fronte di 512.098 Teus del 1994 con un incremento superiore al 100%.
Navi in entrata e in uscita: 7.800
8 servizi settimanali diretti alla coste orientali degli Stati Uniti e 12 diretti in America Latina.

Imbarco e sbarco: 2.687.343 passeggeriPer le crociere: 569.124 passeggeriAttività in espansione con un incremento del 56%rispetto al 1998

TRAFFICO PASSEGGERI

TRAFFICO MERCI

DATI AL 31/12/33

P&G Infograph

I N F O
Il Mediterraneo
alla conquista
di quote
di mercato
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L O M B A R D I A

Sciopero all’Italgas
per il «caso Stradella»

Quattroorediscioperosarannoeffettuatevenerdì7
aprileintuttiglieserciziItalgasdellaLombardia
perprotestarecontroillicenziamentodapartedel
gestoreuscente-l’Italgas,appunto-deilavoratori
addettiagliimpianti, inconseguenzadelrifiutoda
partedellasocietàsubentrante-laBroniStradella
Spa-diassorbireilpersonale.Leorganizzazionidi
categoriadiCgil,CisleUilsonopreoccupatecheil
«casoStradella»possadiventareunmodellodiri-
ferimentoinunmomentoincui,unpo’sututtoil ter-
ritorionazionale,stannogiungendoascadenzanu-
meroseconcessioni.Perquestomotivo,alfinedi
bloccareilicenziamenti,hannochiestol’interven-
todelministroLettaedeipresidentidellecommis-
sioniAttivitàproduttiveeIndustriadiCameraeSe-
nato.«Occorredefinireinsedelegislativa-chiedo-
noFnle,FlericaeUilcem-appositeclausolesocia-
licherendanocompatibiligliobiettivideldecreto
diliberalizzazionedelmercatodelgas,attualmen-
teindiscussioneincommissione,conl’esigenzadi
salvaguardarelaforzalavoroquandoilservizio
vengacedutoadaltrogestore».

I N M A R E.........................

Vecchi mestieri: la crisi delle vocazioni
DALL’INVIATO MARCO FERRARI

M otorista, meccanico, tubista, falegna-
me di bordo: AAA... cercasi giovane
disposto a fare questi mestieri. È

quanto avviene in Liguria dove i vecchi lavori
legati al mare e alle costruzioni navali sem-
brano non attirare più chi è in cerca di prima
occupazione. La Regione Liguria si è vista co-
stretta a prorogare i termini per l’iscrizione ad
un corso professionale per operai e tecnici nel
ramo industriale navale del porto di Genova
(riparazioni e costruzioni di imbarcazioni)
perché gli iscritti erano troppo pochi. Il corso
prevede l’impegno delle aziende ad assumere
il 60% dei partecipanti, cioè 48 persone.
Il caso di Genova non è l’unico segnalato ne-
gli ultimi anni. Un altro corso finalizzato al-
l’imbarco sulle navi P&O ha faticato parec-
chio per raggiungere il numero minimo di 45
ragazzi, peraltro ora tutti occupati. E cosa di-
re, allora, dell’assenza di saldatori per navi?
Due anni fa i cantieri liguri furono costretti a
rivolgersi a personale specializzato della
Croazia per portare a compimento la costru-
zione di navi. Un deficit che la Regione Ligu-
ria ha subito tamponato con corsi di formazio-
ne specifici destinati all’impiego nella cantie-

ristica. Che il mare non sia visto più come
un’occasione di lavoro è testimoniato anche
dalla crisi degli Istituti Nautici liguri in calo
di iscrizioni e in controtendenza rispetto al fe-
nomeno opposto che si riscontra a livello na-
zionale.
Ad allontanare le nuove generazioni dalle pro-
fessionali marittime è il miraggio di un posto
pubblico, endemica malattia di una regione
legata alle industrie statali, ma anche il desi-
derio di avere un’occupazione nel mondo del-
l’alta tecnologia. Il lavoro operaio sulle navi e
nei cantieri non è appetibile poiché significa
fatica, disagio ambientale, condizioni salariali
non ottimali e fluttualità occupazionale. C’è
poi lo spettro delle malattie professionali (La
Spezia per esempio è al primo posto nel mon-
do per mesotelioma pleurico) e degli infortuni
sul lavoro, molto frequenti in attività di mani-
polazione merci come quelle portuali. «Ho
l’impressione - spiega l’assessore regionale al-
le attività produttive Mario Margini - che se
non si arriva rapidamente ad una riqualifica-
zione del lavoro operaio si riproponga presto
il problema di manodopera da importare da
altri Paesi». Di pari passo alla domanda di

mestieri manuali e di capacità tecniche, cre-
sce anche la disaffezione alle professioni ope-
raie. Sono le stesse famiglie a fare resistenza.
I padri, memori della stagione ormai conclusa
delle grandi industrie, non vogliono che i loro
figli seguano lo stesso destino professionale.
Ora si attende l’emissione dei bandi per sal-
datori e carpentieri da impiegare presso i can-
tieri della Fincantieri. Un test che aiuterà a
valutare le prospettive del lavoro industriale
in Liguria. I sindacati si dicono ottimisti sulla
partecipazione dei giovani poiché il gruppo di
costruzione navale è ancora appetibile per chi
è in cerca di prima occupazione. Alla Spezia
un corso per formare 20 meccanici, elettricisti
e tappezzieri da destinare alla nautica da di-
porto ha ottenuto un ottimo successo. Se i
giovani liguri non vogliono più fare i saldatori
di bordo, non credono neppure negli altri la-
vori manuali (intagliatori di legno, ardesiaci,
ceramisti, calzolai, sarti). È quanto toccano
con mano tutti i giorni gli enti di formazione
professionale: subissati di domande per corsi
di informatica, non riescono a riempire le au-
le quando si sente parlare di costruzioni nava-
li, il più antico lavoro della Liguria.


